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Fausto

M’invade una tristezza pesante quando, durante una telefonata da Roma, vengo a sapere quasi per caso che P. Fausto Tentorio è stato ucciso. Ripenso al suo sorriso simpatico, buono, ai suoi scherzi, alla sua semplicità di vita e stile e alla fermezza con cui amava i Manobo, il popolo cui aveva scelto di dedicarsi, nella parte centrale di Mindanao (Filippine). Penso che ancora una volta la comunità del PIME è stata colpita in una persona che faceva sul serio, penso allo sgomento dei Manobo e alla paura che questo assassinio diffonde. Mi sento come soffocare dall’onda putrida di corruzione, violenza, insensatezza, odio, disumanità che travolge sempre tutto.

Poi, lentamente, si fa strada un timido “grazie”. Grazie a Fausto, perché ha scelto proprio di nuotare in quest’onda conservando, anzi rendendo sempre più determinato e puro il suo cuore buono, la sua voglia di giustizia, la sua fede umile e senza pietismi, concreta. Grazie a Dio che ci manda di questi uomini, molti di più di quello che appare. Grazie alla Chiesa che, con tutte le sue contraddizioni, rimane madre di queste persone che percorrono la strada di Gesù.

Non hanno tolto la vita a Fausto, l’aveva già donata lui stesso. Questo pensiero mi apre alla gioia, la gioia liberante di sapere che si può davvero vivere e morire in un altro modo, non da schiavi ubriachi ma da uomini liberi, non disperatamente attaccati ai miseri brandelli che abbiamo, ma aperti ad un Incontro di luce.

Sima

Alla nascita la chiamano Sima, il padre non vuol saperne di lei perché femmina e scura di pelle. Quando ha 10 mesi per liberarsene la cosparge di acido corrosivo. Non muore, rimane un mostro che non riesce a vedere, mangiare, parlare. L’organizzazione “Acid Survivers” (sopravvissuti all’acido) la aiuta, si susseguono le operazioni. Il padre rimane in galera tre mesi, poi esce, mette in cantiere un altro figlio. Questa volta lo accetta perché è maschio, ma poco dopo si stufa della donna e pronuncia la triplice parola di ripudio: “Talak, talak, talak”. Basta questo, e la moglie è ripudiata. Con aiuti vari la bimba migliora, riesce a parlare, gioca, va a scuola. Torna a farsi vivo il padre, che riprende la donna come seconda moglie. Questo gli dà diritto ai sussidi del governo per le famiglie con membri vittime dell’acido. Sta con l’altra donna, ma regolarmente appare, ritira i soldi e se ne va. La mamma e il figlio sopravvivono con lavoretti e aiuti di “Acid Survivers”, Sima viene messa in un orfanotrofio, dove cresce denutrita e viene picchiata spesso perché bisticcia con le altre bimbe che la prendono in giro.
Giovanna Danieletto se ne interessa. Ne parla a suor Dipika dell’istituto Shanti Rani (Regina degli apostoli), che rimane scossa nel vedere la foto, si commuove sentendo la sua storia, e decide: Sima – che ora ha dieci anni - verrà accolta nel loro ostello a Rajshahi.
Donna

Jhorna è una hindu bengalese, sposata con un cristiano battista della popolazione koch. Hanno due figli, sono poverissimi. Intelligente, piena di vita, Jhorna lotta per migliorare, serve a lungo il marito ammalato, che la ricambia aiutandola bene quando lei è coinvolta in un brutto incidente. Vendono tutto quello che hanno per superare i lunghi mesi di malattia e recupero, senza lavoro. Da noi si pensa che prima si deve mettere a posto la pancia, poi se c’è tempo si pensa a Dio, Jhorna invece anche in quelle condizioni continua a cercare. “Sono cresciuta hindu, ho frequentato le chiese battiste, e poi quelle cattoliche. Sono queste ultime che mi attirano, perché spiegano bene il vangelo, e perché c’è “Ma Maria” (Mamma Maria, la Madonna). Come donna, ho passato tanti guai, ho capito che con lei m’intendo e mi posso fare accompagnare a incontrare suo Figlio”.
Mariano

Non rimane più traccia delle opere – molto semplici – realizzate da P. Mariano Ponzinibbi nella missione di Gulta, avviata da p. Zanchi e fondata da lui prima di diventare superiore regionale del Bangladesh, essere poi trasferito in Italia e successivamente in Cambogia, e morire improvvisamente a 56 anni di età. Il prossimo 6 novembre l’attuale parroco P. Harun Hembrom inaugura il “Mariano Community Centre”, un bell’edificio che si aggiunge alla chiesa, convento suore, ostelli per ragazzi e ragazze, dispensario, casa del parroco – il tutto messo in piedi grazie anche a p. Carlo Buzzi, il missionario “centauro” che si divide fra i Garo a Sirajgonj, i ragazzi e la piccola comunità di Bogra, e la sua assistenza alla missione di Gulta. Le mura dunque sono cambiate, gli edifici sono più belli, ampi, e solidi, ma il ricordo della sua presenza, discreta eppure molto incisiva, è ancora vivissimo. La EMI ha recentemente pubblicato un libro scritto da Enrico Garlaschelli su P. Mariano. Titolo: “Nel tempo dell’assenza”. Bello.

Deserto

Nel deserto di questa regione sfigurata dall’industrializzazione selvaggia, assordata da motori, sirene, altoparlanti, clacson, avvelenata da fumi, gas, polvere, torrida o piena di fango, giorno e notte brulicante di uomini e donne stanchi, sempre di corsa, sempre a corto di tempo, soldi, riposo, amicizie, rispetto... un ragazzo e una ragazza che si vogliono bene, condividono, comunicano, sperano insieme sono un’umilissima, solidissima prova che l’amore non si lascia uccidere neppure dalle condizioni più disumane. Sono una speranza che oltre questo amore piccolo piccolo, bello, fragile, delicato, palpitante ci sia  l’Amore che si è fatto bimbo e crocifisso per aiutarci a capire e accogliere la vita.

Si può

Joseph è un bengalese benestante, quasi settantenne, sposato, con vari figli ormai adulti. Chiamato ad offrire una breve testimonianza sulla preghiera nella sua vita, parla a ruota libera, e racconta come da giovane ha potuto andare a frequentare unauniversità negli Stati Uniti. “Tante cose mi sono piaciute, tante altre no. Una però è stata determinante. Vivevo in un campus con migliaia di altri studenti, ho fatto amicizie, ho scoperto con mia enorme sorpresa che questi giovani, per lo più, dicono la verità. Mentiscono pure, certamente, ma normalmente ci si può fidare, non hanno paura di dire che cosa pensano o fanno. Per me, figlio della cultura bengalese, sperimentare che “si può” dire abitualmente la verità è stata un’esperienza trasformante”.
P. Franco Cagnasso                                                            Zirani, 23 ottobre 2011 
